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Binztca deSismond salva Msa

Sventato assalto de Saracinl
Pisa — e la notte che s°¢F decorsa, n ragion
oe [l'msonnia, umn'abbenente nobrldonna che
nomast Rinsica de' Sismondi, debotissima a
S. PBona da JPPisa, ha inferto con gran disdoro
la pri pegaror sconfitta alli Saracini dello re
SHusetto.

Lodesta rosfi la ricostrusione de’ fatts,
siccome ne fe' I nostro  imbiate  fHesser
Bubbolo de” Lastronert.

La pubella Kinsica non riesce a pigliar
sonno, forse pe’ le sansare, che, innumert,
boltegaiano fameliche nella sua stansa, oppur
pe’ i pensieri che Uabbiluppan grabosi in
ragion de [a flofta pisana impegnata a porsi a
usbergo dell’@rbe de RVeggio Calabria da’
Saracini infedeli e ingidiosi.

Repente, g’abbede dinugitati clangori, i
gridi gtrossati, lontani e diffusi, si leba dal
giaciglio e gi porta alla finestra:  lungi, di [d
del fiume, scorqe e’ bagliori ginistri,
Yinfausto presagio.

Ciascun dorme ignaro nella di lei magione,
niun 0 alcunché accorto.

Kinsica, [{ magri omeri cinti ¥un serico
manto, silensioga dalla stansa gorte e poi Di
casa.  dAffretta ‘[ passo in berso [i bagliori che
dalla finestra ferivo su’ lumi e, pin che
g’appressa, e pit s’abbede ch’egsi gon arse
fiamme ¥’ incendio.

Pa giobinetta, sa, omai, che Camata citta

sua ¢ preda e ogaetto d'un inimico feroce e
sanguinario. Soaomenta, garresta al
terrore, il cor sobbalsa nel petto angimante:
poscia, bolta una prece a S. Bona, divisa che
fare, e corre e corre a perdere ‘[ regpiro berso
‘I nobile Palaszso de’ Consoli: e in cio
Causilia I mancar de’ marciapiedi che
saranno, che piu che ‘[ corvere, faboriran
[accascio.

QA qran boce appella | Maggiorenti, e con
forsa bdigperata Dbatte sull’uscio dell’edifisio
Canello all’uopo forgiato, ¢ ancor chiama ed
inboca, [e ciglia e [e gote roride di pianto, e ‘1
cor in gola e ‘[ vespiro tronco, finché qualcun
g’affaccia alle finestre, profferendo berbi che
riferir non posso, ché le giobini menti non ne
bengan per sempre sconbolte !

Kinsica, trasfigurata dall’ambascia e
sensza fiato, vacconta a’ Congoli ['attacco, e
quet, tosto da scocciati a conbinti, chiamano
allarme militi e cibili, sonando i bronsi bi
thiese e cattedrali.

Al vintoccar a stormo de’ batacchi, diffuso
nei gobborght lungo ‘I fiume nel silensio
notturno, ¢ perfidi infedeli credero al ritorno
de’ [a flotta pisana, sicché fugniro.
dal ceuwwsice Galilea si taglian capelli, bracci e
gambie e si cavan denti a prezzi indoloni !

Concessionaria Trabiccoli e Carretti, le piu belle
carrozze e gli ultimi modelli di bighe e quadrighe da
competizione - assistenza tecnica qualificata -
tagliandi e revisioni.



Hodie, pel suo coragaio, Kinsica & tratta in
trionfo e gia gi dice che abra una statua.

Zo parete oello spetio.

JU nostro inviato a Genova, ¥Nesser

YNenzonio de’ _Fandoni, ha intervistato in
mevito lo stratega YNesser  Sarvivano
Dovado.

Non ba da sowprendere - dice
YWesser Dovado - che, atteso limpegno
che involge lintera flotta pisana in quel di
Peggio  Calabria, li YWori pabbino
approfittato per questa sortita. /0 re
VYV ugahid, che i flisani appellan V¥ usetro,
aveva agio dimmaginar che entrave in Jlisa
vell'occasione e pottetempo fosse vieppiu
propizio, e cosi fue, entvando da mevidione,
laddove lusherghi militari son parchi, e
segnatamente vivon mercapti.

Sappiamo, ora, che i [Saracini, col
favor delle tepebre, hawno di buon agio
superato i valli fortificati evtrando pella
foce dQwo, e che hap  posto
lUaccompamento presso  Sap Jlievo a
Grado, da cui hap mosso alla volta di
Jlisa, sowvprendendo li cittadini nel sonnmo,
ancorché non sie comprensibile come questi
possan dormivr si di sasso con cotante
zanzare che pe sugap infin l'ossi /”

Stendardo con la doppia spada di Allah

Lo pengier de Maggiotents pioarny

Li Consoli pisani non han dubbio veruno:
“E’ d"uopo conquistar la Sardinia, da cui
dipartonsi i navigli Turchi, perocché
Iisola in man de’ l'infedeli e costante
periglio per Pisa e pei suoi traffici
mercantili per via di mare.

“Strappando quella terra a” Saracini,

La tu’ spaudla s’¢ tronca, la corazza sciupata e c'e buchi
1nuellllﬁutslbuelrg10ﬂ’ Il fabbroferraio Rlutggfunu@s@ Ferretti ritira
ks

| tw’ usato da rottamare e sconta il 10% sur il novo.
Prode armigero, ch’aspetti? Fatti i ferri da Ferrectl !




se n'ha da fare una base militare e di
mercato per tutto lo Mediterraneo, e Pisa
se n’avvantaggerebbe vieppiu, anche
avverso l'altre fetentone di Repubbliche
Marinare.

“Poi s’avra da pensare anche alla
Corsica e ancora alla Siculia, per
ramazzar via da’ nostri mari ‘1 turpe
infedele e le su” insidie e dominar vieppiu
su li commerci pe’ tutti li mari.

“Poi, distrutti gl'infedeli, che non
s’assoggettano a leggi e nemmeno a
discipline, saran da porre regole e
principii  che ciascheduno  dovria
rispettare nel navigar per mare”

Queste le opinioni raccolte nel nobil
Consesso.

Z oo oella steaon,

Le testimonianze de’ cittadini pisani
rEﬂgng/ﬁUngFOM(O) interessanti palft/[co//ar/[

alla ricostruzion della vicenda che n’ha
tatto Messer de’ Castroneri.

“Udito il rintoccar de le campane, e
dappoiché codesto mnullaltro potea
esser ch'un  allarme, saldamente
unpugnai lo mito forcone e giuso per la
strada m’tnoltrat verso le fiamme che
vedea di la dal fiuwme. Traversato
ch’ebbi lo ponte, (dl(O)]P)(O) lo Credito
ltaliano, vidi diversi Saraciuni 1F1U[gg[i1t[i\v{l
e lor appresso homini e donne armate
dit <q[IU[alll§ii\\1<0)gll[ia ogigetto  atto  a
offendere: dalle zappe a li forconi, a
bastoni (dl"(O)gn[i 1F<O)gg[laly a ramazze, e chi
aveva arme de

famiglia, recava

anch’esse. Lo furor dello popolo fue
tale, ch’i Saracini, tremebondi e persi,
detterossela a gram be di gran 1 Furria.

lo, veduto ch’ebbi losteria de Salza

ancor aperta, pria della pugna plr(ow\v{udlit

Be nam;glio 3¢ bucato, se lo temo ti se’ perso, pur se 1 cielo non & terso, lo batecon
Inh

non va buttato. Yien da me che lo x Lpf /m.t Se pezzo, vien da

1
me che te [ 'a&gi«utc, Iout se scema Quel ch'e giuﬂto.

A cura dello Sindicato de li Barcaioli dell’Arno

a rifornusni (C(onnlglmumnnnuelnute di Chianti.
Poscia, affrontai pne]rugl o fronte alta
e forcon un resta, e sbudellat cento e
venti infedeli dun sol colpo”. Al
coraggioso cittadino il  nostro
encomio, ancorché nomn paia bon
contabile.

Altro indomito Pisano ci narra:
“Udite le campane che chiamavano a
raccolta, e, quindi, sceso per istrada
con lo S]paudl(onnl del nonmno, vidi risalir
la china che conduce alla 1nn1ag[i<onnl de’
Sismondi Kiunzica, st S(callrlnnuug llata e
scomposta, che me son dicto: dovra
ben esser successo qualcosa di
glra\velmﬂhnnuo) sit Kinzica "un s’¢ messa li
lb»[ig(o»(dl[i pria de sortir de la casa.

Continuai, adunque, ‘I mio
cammino col gravoso spadone infra le
mano, allorché m’imbattetti tn won
gran Turco feroce e inver sconvolto,
che torvo gluuaumdl(ounnunnllL e Imostronmumi
lintenzion di sferrare ver me wmn ran
fendente con la su’ scumitarra. lo,
alcunché intimorito per cotanto

ardire  (ma  per darmi  vieppil
coraggio, disst @ me medesimo: “del
gran Turco faro ]P><0)]P)=<c<oumn1"”)))\ feci per
rispondere, e, animato d’altrettanta
ferocia e possanza, nmii detti a sollevar
lo nobile spadone, che volea, invece,

obbedir a Pancor s<c<o»<g1n1ii1ta 1l(efg“g“e de la

glml\viiltél:: sicché lo fendente dello
Turco ‘nfame  s’abbatté p}ﬁ@prﬁ@»

laddove ero io appena pria, ma
undove ]p)fuﬁ[ nomn ero un quell monento,
avendo assecondato ‘Il wvoler dello
spadone d’accasciarsi meco al solo.
Fatto s'¢ che lo Twrco a tale punto
sbellicossi dallo ridere che ne peri!”.

Tutti lUincervistati, alla domanda
“Saracini, che fare 77 Jf/[S‘PO/[?Id(O)JM(Of;
“Un se ne pole pit con tutti codesti
infedeli ! Son tutti burboni € nessuno
¢ ammodino ! A moi ‘un ci gaurlbmllnuo’
punto e ‘un li volemo 1.

by E. C
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